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Venezia, non solo cinema/3 
Dal Palazzo del Lido 
all'Arsenale, le strutture 
sono l'eterno problema 
dell'ente. Ce ne parla 
Francesco Dal Co, direttore 
del settore architettura &&&. 
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Biennale, odissea nello spazio 
Una Mostra «snella» per un Palazzo «rinsecchito». Il 
Palazzo è quello del Lido (che ospita la Mostra del 
cinema), vecchio e inadeguato, e da anni aspetta 
un suo degno successore. Ora sembra la volta buo
na. I progetti per la nuova sede verranno presentati 
durante la Mostra. Di questi e degli altri progetti per 
Venezia, parliamo con Francesco Dal Co, direttore 
del settore architettura della Biennale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

• i VENEZIA. Impara l'arie e 
mettila da parte. Già. ma do
ve? Da sempre la Biennale ha 
fame di spazi, come Venezia. 
Arte, architettura, cinema, 
teatro e musica fanno fatica a 
trovare casa e quelle in cui so
no costrette sono vecchie e 
spesso cadenti. Sotto quest'a
spetto, il rapporto tra crisi del
la città e della sua istituzione 
culturale, risulta pio evidente, 
quasi sembra coincidere. Co
me coincidono e convivono 
(quasi sempre a fatica), per 
Venezia e per la Biennale, la 
vocazione intemazionale e la 
difesa della propria Identità. 
«Ci© che serve alla città - spie
ga Francesco Dal Co. direttore 
del Settore Architettura - ser
ve anche alla Biennale. Ecco 
perché l'attività del settore 
che dirigo, da alcuni anni, si è 
indirizzata non solo verso le 
mostre, ma verso iniziative e 
progetti che tenessero al cen
tro il legame fisico, geografi
co, culturale ed istituzionale 
tra Venezia e la Biennale. Ab
biamo cercato di oflrire agli 
architetti delle occasioni con
crete su cui potevano interve
nire con progetti realizzabili e 
di cui la citta si facesse cari
co». 

Ecco allora il concorso per 
il nuovo padiglione Italia ai 

Cinema 1 
Ken Russell: 
«Whore» 
vi turberà 
• • HOLLYWOOD. «Non pre
occupatevi, non faro un altro 
Pretty Woman. La mia è una 
puttana scrìa, non hollywoo
diana». Ken Russell, il regista 
britannico, non lascia spazio a 
dubbi, e non a caso il film che 
sta girando ha un titolo Inequi
vocabile: si intitola Whore, pa
rola inglese pcsanluccia che 
corrisponde esattamente all'i
taliano «puttana». Russell si 
ispira a un popolare lavoro 
teatrale inglese scrìtto da Da
vid Hines, un ex tassista londi
nese divenuto drammaturgo. 
L'interprete principale sarà 
Theresa Russell (nessuna pa
rentela) . Testo e regista ingle
si. ma il film sarà americano 
perche, parola di Russell, «da 
noi e impossibile ottenere fi
nanziamenti se un film non 
può passare in tv, e W/ioreavrà 
un linguaggio tale che la televi
sione non potrà mai accettar
lo. Non ho nessuna Intenzione 
di fare un prodottino per bene. 
voglio che sia la storia cruda di 
una donna da marciapiede. 
parlata nel linguaggio tipico di 
quell'ambiente. Ma la vera 
"eh teca" del film - prosegue il 
regista - saranno le rivelazioni 
sulla sessualità maschile. Cre
do che l'ego maschile ne usci
rà piuttosto sconvolto». 

Il film è la storia di una pro
stituta che dà la caccia al suo 
protettore assassino. La produ
zione è della Vidmark Enter
tainment, i produttori sono i 
medesimi che avevano finan
ziato (per la New World) un 
precedente, controverso film 
di Russell: China Blue, con Ka-
Uileen Tumer guarda caso, la 
storia di una donna >bene» dal
la doppia vita, manager di 
giorno, prostituta di notte. 

Giardini di Castello, oggetto 
della mostra di architettura 
dell'anno scorso; ed ecco il 
concorso per il nuovo Palazzo 
del Cinema al Lido, i cui esiti 
saranno presentati, tra pochi 
giorni, durante la Mostra del 
cinema e, nel maggio prossi
mo, esposti alla Biennale ar
chitettura. >La situazione del 
padiglione Italia - spiega Dal 
Co - è ormai Insostenibile. 
Ogni anno si spendono centi
naia di milioni per manuten
zione e poi, ormai, gli spazi 
sono assolutamente inade
guati alle caratteristiche del
l'arte contemporanea. La pro
cedura ad inviti ha consentito 
uno svolgimento del concorso 
molto rapida e II progetto vin
citore (dell'architetto France
sco Celllni ndr), nel giro di 
due anni potrebbe essere rea
lizzato. L'Impegno dell'ammi
nistrazione comunale ad affi
dare l'incarico al vincitore c'è, 
speriamo che la nuova giunta 
lo mantenga». 

Il discorso per il Palazzo del 
cinema è analogo e anche in 
questo caso è stalo scelto il si
stema del concorso ad inviti 
(gli italiani Carlo Aymonino e 
Aldo Rossi, lo svizzeroMario 
Botta, il francese Jean Nouvel, 
il norvegese Sverre Fehn, il te
desco Oswald M.Ungers. l'a-

Cinema 2 
Mezzogiorno 
in Patagonia 
con Herzog 
M ROMA. Un'altra avventura 
cinematografica «estrema» per 
Vittorio Mezzogiorno: dopo 
l'ormai famoso Mahabharata 
di Brook, l'attore italiano si ap
presta a partire per la Patago
nia per girare Grido di pietra, il 
nuovo film del regista tedesco 
Werner Herzog. Mezzogiorno 
(che nel frattempo, dopo il 
film di Brook, ha girato La con
danna di Marco Bellocchio e la 
televisiva Piovra 5) aveva 
espresso perplessità per i disa
gi che le riprese comporteran
no, e aveva chiesto 15 giorni 
per decidere. Ora ha detto si. 
Crido di pietra verrà girato sul 
Cerro Torre, una montagna 
dritta e liscia come un obeli
sco, le cui pareti si ergono fino 
a 3000 metri. -Mi spaventava 
l'avventura - ha dichiarato l'at
tore - e mi spaventa tuttora. 
Non soffro di vertigini ma non 
ho mai avuto confidenza con 
le vette. In più la Patagonia è 
lontanissima: ho impiegato tre 
giorni ad arrivare sul posto dei 
primi sopralluoghi. Inoltre si sa 
che Herzog è esigente, che 
pretende che le situazioni sul 
set non siamo mai "linte". Co
munque ho passato alcuni 
giorni in Engadina con un 
maestro rocciatore e mi sono 
reso conto di non essere "in
compatibile" con la monta
gna». 

Il film e la storia della rivalità 
fra due alpinisti e nasce da 
un'idea di Reinhold Messner. 
Nel cast, oltre a Mezzogiorno, 
ci sono Donald Sutherland, 
Mathilda May, Brad Dourif e 
numerosi alpinisti professioni
sti, tra cui Stefan Glowacz. il 
coprolagonista, campione 
mondiale di <free climbing». 

Il Palazzo del cinema del Udo. In alto, il progetto di Francesco Celllni per il nuovo Padiglione Italia 

merìcano Steve Holl, gli spa
gnoli Rafael Monco e Santia
go Colatrava, il gruppo anglo
tedesco Hentrup, Nyers e Stir-
ling, il giapponese Fumihiko 
Maki), ma soprattutto sono 
state fomite alcune indicazio
ni del bando volte a creare 
una struttura polifunzionale, 
con sale per proiezioni e un 
centro-congressi utilizzabile 
tutto l'anno. Gli esiti proget
tuali, naturalmente, sono i più 
diversi, pur essendosi i proget
tisti dovuti attenere al rispetto 
di alcuni limiti di aree e di al
tezze, ma alcuni dei modellini 
che saranno esposti tra pochi 
giorni al Palazzo del cinema, 
si preannunciano davvero 
belli e interessanti. Se le cose 
andranno per il verso giusto, il 

nuovo Palazzo potrebbe esse
re compiuto fra tre anni, in oc
casione del cinquantenario 
della Mostra del cinema. 

Ma se queste due sedi rap
presentano le «urgenzerei 
problema degli spazi vitali per 
le attività della Biennale, i luo- -
ghi su cui insiste l'attenzione e 
l'attività del Settore architettu
ra sono anche altri. «La costru
zione del nuovo padiglione 
Italia - dice Francesco Dal Co 
- è l'intervento attorno al qua
le deve procedere tutta la ri
qualificazione ed il restauro 
dell'area dei Giardini di Ca
stello. I venticinque padiglioni 
nazionali (alcuni di loro por
tano la firma di grandi archi
tetti come Rietveld, Hof
mann. Aalto, Scarpa ndr) ed 

alcune vecchie costruzioni 
(tra queste una bellissima ser
ra in condizioni di assoluto 
abbandono), formano un 
complesso di grande qualità 
che deve essere in grado di 
funzionare tutto l'anno e non 
solo per tre mesi. Le loro ca
ratteristiche e dimensioni so
no in grado di accogliere mo
stre ed iniziative diverse e di 
oflrire alternative vere alla di
spersione delle rassegne nei 
palazzi veneziani. Si parla 
sempre della mancanza nelle 
grandi città di "kunsthalle", di 
case dell'arte: ecco il com
plesso dei padiglioni della 
Biennale può diventarlo. E poi 
- continua Dal Co - c'è la vec
chia Querelle sul recupero del
l'Arsenale, un'area dì assoluto 

valore che ha bisogno di un 
restauro rigorosissimo, con al
cuni interventi, limitati ed at
tenti, di riutilizzo e rifunziona
lizzazione. Potrebbe diventare 
una vera e propria "passeg
giata archeologica". La di
mensione del passeggiare è il 
carattere essenziale di Vene
zia. E se in ogni altra città del 
mondo, passeggiare è una 
scelta, spesso dilficile e fatico
sa, a Venezia è un dono». 

C'è un terzo, importante 
appuntamento per la Bienna
le architettura. Ancora un 
concorso intemazionale, que
sta volta, viste anche le «di
mensioni» del problema, non 
ad inviti, ma aperto a tutti: 
quello denominato «Una por
ta per Venezia». "Oggi - com
menta Dal Co - chi arriva via 
terra a Venezia, si trova di 
fronte ad una sorta di su* ine
narrabile. Non è tollerabile 
che una città come questa ti 
accolga in questo modo. Ma 
anche in questo caso gli obiet
tivi che ci poniamo sono reali
stici, non puntiamo ad archi
tetture utopiche, ad autoesibi
zioni dei progettisti, ma a pro
getti concreti, basati su bandi 
di concorso e regolamenti de
finiti e limitati. Paradossal
mente dico che se, per fare 
l'esempio del capolinea dei 
pulmann di Piazzale Roma, si 
riuscisse a fare un po' d'ordi
ne e a costruire almeno le 
pensiline, per Venezia e i ve
neziani sarebbe già un grande 
traguardo». 

A partire da martedì, con la 
Mostra del cinema, Venezia 
vivrà un altro, ennesimo mo
mento di notorietà e soffrirà 
un ulteriore incremento di 
presenze che metteranno a 
dura prova le sue già fragili 
strutture. La coincidenza, co

me si è visto, non è casuale. 
Alla fine di questo nostro viag
gio nel «pianeta Biennale», l'i
potesi che i problemi dell'isti
tuzione culturale più famosa 
d'Italia e della città che la 
ospita avessero radici comu
ni, ne esce confermata. E allo
ra le idee per risolvere quelli 
(al di là di questioni particola-
n), possono passare anche 
per un' «Idea di Venezia» più 
generale. Di una di queste, 
per lare un esempio, hanno 
discusso a lungo tecnici, poli
tici, docenti universitari e ope
ratori culturali in una serie di 
convegni organizzati in questi 
anni dalla Fondazione Istituto 
Gramsci Veneto (i risultati si 
possono leggere in tre qua
derni editi dall'Istituto). Ne è 
venuta fuori un'idea comples
siva che pu nta su una ritrovata 
identità della città, sul suo ca
rattere culturale, di museo dif
fuso, vivo ed operante, contro 
imbalsamazioni nostalgiche 
ed assalti turistici. Ma anche 
su uno sviluppo economico 
che, pur salvaguardando l'au
tonomia e combattendo l'«in-
terramento» della città, punta 
su un diverso rapporto con 
l'entroterra e l'area di Mestre; 
e sullo sviluppo di attività 
scientifiche e tecnologiche 
avanzate, la cui realizzabilità 
ed opportunità è riconosciuta 
da molti. Al cattivo «destino» 
di Venezia, come sostiene 
Massimo Cacciari (e aggiun
geremmo a quello della Bien
nale), è «ancora possibile op
porre un'idea dì Venezia città 
capitale - tutto da dimostrare 
rimane che vi siano le forze 
politiche e culturali idonee a 
reggerne il peso, ad esseme 
responsabili». 

(3, fine. / precedenti articoli 
sono slati pubblicati il 28 e il 
30 agosto) 

Incontro con Michele Placido, regista del film sugli immigrati clandestini 
che sta per uscire nelle sale. «L'ho fatto per non sentirmi razzista» 

«Io uomo bianco tra i pummarò» 
La stagione cinematografica entra nel vivo anche 
per quel che riguarda i film italiani. Tra una settima
na approda infatti in tutte le principali città Pumma
rò, l'atteso esordio nella regia di Michele Placido. 
Una storia «dura», che indaga nel mondo degli im
migrati clandestini africani, tra violenza, droga, la
voro nero e pregiudizi razziali. Rigorosamente 
schierata dalla parte dei più deboli. 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA. Riecco Pummarò. 
Dopo lo stupore che accom
pagnò, più di un anno fa, la 
notizia che il popolare attore 
Michele Placido esordiva nella 
regia (prendendosi una corag
giosa pausa dalla sua attività di 
attore) ; dopo la presentazione 
all'ultimo festival di Cannes, 
nella sezione «Un certain re-
gard» (critiche equilibrate ma 
gran successo di vendite all'e
stero), ecco il film alla vigilia 
della sua uscita pubblica, il 6 
settembre, in 53 sale italiane, 
distribuito dalla Filmauro di 
Aurelio de Laurentiis. E la pro
va più importante, saprà il 
pubblico, abituato a non per
dere un colpo del commissa
rio Cattani televisivo, accettare 
di Placido anche la verve regi
stica, il coraggio civile e l'im
pegno politico che sottendono 
il suo nuovo film? 

Nell'attesa, regista e produt
tori (Claudio Bonivento e Pie
tro Valseceli! in collaborazio
ne con Raidue) incrociano le 
dita. Stasera nel Irattcrrrpo 
Pummarò inaugura a Modena 
un ciclo di spettacoli cinema
tografici della -Festa dell'Uni
tà», molte città e associazioni 
nchiedono proiezioni «specia
li», un gruppo di musica africa
na comincerà a giorni una 

tournee promozionale. "Se tut
to andrà nel modo migliore -
si augurano Placido e Valsec-
chi - sarà più facile domani 
produrre e distribuire film ita
liani che vogliano raccontare 
la realtà che ci circonda». 

Nella realtà, come il lettore 
ricorderà, la storia di Pummarò 
è immersa fin dal titolo. Il 'filo
ne» è quello inaugurato da Me-
ry per sempre (non a caso in
terpretato proprio da Placido) 
e proseguito con convinzione 
dal suo produttore Bonivento 
(che oltre Pummarò ha anche 
realizzato Ragazzi fuorìdi Mar
co Risi e Ultra di Ricky Tognaz-
zi). La storia invece è quella di 
un africano del Ghana emigra
to in Italia sulle tracce di un fra
tello maggiore (raccoglie po
modori a Villa Litemo) di cui 
non ha più notizie. Più che un 
viaggio quello di Kwaku (l'at
tore Thywill Amenya, il nero 
crocifisso nello spot contro il 
razzismo, oltre che animatore 
nella trasmissione tv Ghibli) si 
rivelerà una discesa agli inferi 
dell'immigrazione clandesti
na. 

•L'idea del film - dice anco
ra Placido - mi è venuta dopo 
aver visto // cammino della spe
ranza ài Germi. U era un grup
po di meridionali che risaliva 

Pamela villores! e Thywill Amenya in un'inquadratura di «Pummarò», diretto da Michele Placido 

l'Italia alla ricerca di un' occu
pazione, non diversamente da 
quanto accade oggi ai clande
stini alricani. manovali disposti 
praticamente a tutto. La spinta 
però è nata soprattutto dalla 
voglia di capire, di conoscere. 
Viaggiando, in treno, in auto
mobile, mi sono imbattuto 
spesso in questi lavoratori di 
colore con le ceste piene di 
pomodon. chiedendomi per
chè mai quel lavoro non ap
partenesse più ai contadini 
che avevo conosciuto in Puglia 
e in Lucania da ragazzo». 

Appassionato, incredibil
mente sincero, Placido è an
che pienamente consapevole 
dei rischi che comportava ro

manzare l'argomento (la sce
neggiatura è firmata con Petra-
glia e Rulli, gli stessi di Mery per 
sempre ma anche della Pio
vra) : .Perciò ho puntato molto 
sulle emozioni, e sul contribu
to che potevano dare gli attori. 
quelli di colore, quasi tutti non 
professionisti, oppure Pamela 
Villoresi (una maestrina con la 
quale Kwaku ha una storia d'a
more) che ha partecipato al 
film con totale dedizione, per 
rendere la storia il più autenti
ca possibile». In conclusione 
Pummarò, con il suo finale 
drammatico, in un asettico 
ambiente ospedaliero di Fran
coforte, risulterà un film forte
mente schierato: dalla parte 

dell'Africa, con lo stesso fervo
re "religioso» che anima ad 
esempio la missione dei padri 
comboniani che non a caso 
hanno anch'essi (la loro co
munità di Verona) collaborato 
al film. «C'era un modo soltan
to per riuscire a farlo: non ge
neralizzare. non raccontare i 
destini di un gruppo, di un po
polo, ma la storia di ognuno, 
di culture, sentimenti, espe
rienze individuali. Ecco, sono 
slato fortunato: il caso ha volu
to che io, che senza renderme
ne conto condividevo molti dei 
più comuni pregiudizi razziali, 
mi sia imbattuto in persone co
me Thywill, tutte molto dolci, 
generose, disponibilissime-. 

Primecinema. Con Tom Hanks 

Un depresso 
dentro la lava 

MICHELEANSELMI 

Joe contro U vulcano 
Regia e sceneggiatura: John 
Patrick Shanley. Interpreti: 
Tom Hanks, Meg Ryan, Lloyd 
Bridges. Dan Hedaya, Robert 
Stac.k. Ossie Davis. Fotografia: 
Stephen Goldblatt. Usa, 1989. 
Roma: Quirinale 
Milano: Corallo 

M Ipocondriaci e somatiz
z a t i di tutto il mondo, ecco il 
film per voi Dopo averlo visto 
può darsi che troviate la forca 
di gettare nella spazzature le 
vostre pillolette per ricomin
ciare a vivere sul seno. Perche, 
a volte, basta un niente per 
scuotersi dal torpore, almeno 
cosi la pensa il regista e sce
neggiatore John Patrick Shan
ley, il quale deve aver trasferito 
nella storiella più di un ele
mento autobiografico (scrisse 
Stregata dalla luna e si ritrovò 
corteggiato da Hollywood). 

Oddio, non è proprio «un 
niente» ciò che capita al super-
depresso Joe Banks, impiegato 
in una tetra fabbrica di sonde 
rettali et similia da otto anni, 
da quando cioè ha smesso di 
fare il vigile del fuoco per aver 
visto troppe volte in faccia la 
mone. Nella prima scena del 
film, al suono del glorioso 
blues Sixteen Tons, lo vediamo 
entrare come uno zombie nel
l'agghiacciante luogo di lavo
ro: pallido, sfigato, murato vivo 
in un grigiore al neon che con
tamina anche i sentimenti. 

Banks non si sente in (orma, 
teme di avere il cancro, ma un 
dottore gli diagnostica qualco
sa di peggio: una misteriosa 
«ombra nera al cervello» che 
gli lascia al massimo sei mesi 
di vita. «Le resta un po' di tem

po. un po' di vita. Il mio consi
glio è di viverla bene», dice il 
medico. È una parola. Joe non 
ha nemmeno un conto in ban
ca. Ma ecco che, come in un 
vecchio tilmdi Preston Sturgcs, 
si la vivo un miliardario per 
proporgli un patto bizzarro1 

nel Pacifico c'è un'isoletta pre
ziosa che sta per essere distrut
ta dall'eruzione del vulcano, se 
Joe placherà le divinità dei lo
cali Waponi gettandosi nel 
cratere, potrà vivere da nabab
bo i giorni che ha ancora a di
sposizione. 

Avrete capito che Joe contro 
il vulcano è la storia del lento 
ritomo al sorriso di questo di
sgraziato, e anche un invito a 
sognare, a nschiarc, magari 
con la benedizione di una luna 
cicciona che emerge magica
mente dall'oceano a illumina
re i naufraghi della vita. 

La miscela tra commedia 
agra e fiaba romantica non è 
sempre sopraffina, sopra'tutto 
nel finale Shanley pastrocchia 
un po' con il colore hawaiano 
(i Waponi vanno pazzi per l'a
ranciata e latineggiano) e gli 
effetti speciali; ma l'atmosfera 
fantastica, con quegli sfondi vi
sibilmente dipinti e quell'ocea
no nlatto in studio, ispira sim
patia e si accorda ai volli degli 
interpreti. Che sono Tom 
Hanks (Big) e Meg Ryan (Har
ry ti presento Sally. il primo spi
ritosamente lancialo sulle or
me di Jack Lemmon, la secon
da impegnata in tre ruoli (la 
nera, la rossa e la bionda, ov
vero le donne che incontra Joe 
nel viaggio da New York all'i-
soletta) secondo la tradizione 
camaleontica del cinema che 
fu. 

Tom Hanks e Meg Ryan naufraghi felici in «Joe contro il vulcano» 

Primecinema. Esce «Revenge» 

Costner 
bello e sfregiato 
Revenge 
Regia: Tony Scott. Sceneggia
tura: Jim Harrison e Jeflrey fis-
kin. Interpreti: Kevin Costner, 
Anthony Quinn, Madeleine 
Stowe. Sally Kirkland. Fotogra
fia: Jelfrey Kimbal). Usa, 1989. 
Roma: Fiamma, Eurclne 
Milano: Apollo 

M Revenge, ovvero vendetta. 
Perché non chiamarlo in italia
no? Vallo a sapere, ma forse è 
meglio cosi considerati i titoli 
imbecilli che i nostri distributo
ri hanno saputo inventare per i 
film usciti negli ultimi giorni 
(ioo.se Cannons è diventato 
Poliziotti a due zampe. Major 
League La squadra più scassata 
della Lega). 

In questo melodrammone 
parawestem fortemente voluto 
da Kevin Costner (pure pro
duttore) le vendette, a ben ve
dere, sono due. Tutto comin
cia quando l'asso dell'Aero
nautica militare Usa Cochran 
pianta divisa e cloche per 
prendersi una lunga vacanza 
messicana a casa dell'amico 
Tiburon, vecchio boss malavi
toso a cui salvò la vita in una 
battuta di caccia. Cochran 
(Costner) è un duro silenzio
so, e fascinoso, che non accet
ta consigli; Tiburon (Anthony 
Quinn) un uomo spietato, ma 
a suo modo retto, che venera 
l'amicizia virile. Figuratevi co
me la prende quando scopre 
che il giovanotto s'è portato a 
letto sua moglie, una splendi
da meticcia (Madeleine Sto
we) che soffre rinchiusa in 
quel bunker proteto da gorilla 
armati fino ai denti. Male la 
prende: fa seguire gli amanti e 
irrompe nella casetta di legno 

dove i due se la spassano. A lui 
lo pestano a morie, a lei sfre
giano il viso per poi nnchiuder-
la in un bordello. Ma come 
succedeva a Clini Eastwood in 
Per un pugno di dollari, un'ani
ma buona raccoglie Cochran, 
lo cura dalle ferite e dalle frat
ture, e lo mette in piedi. Cica
trice attorno all'occhio, lividi 
vari e una gran voglia di taglia
re le palle all'ex amico. 

Banale, smaltato, lunghissi
mo (124 minuti). Una volta, 
diciamo ai tempi di Le catene 
della colpa, un film cosi sareb
be durato 90 minuti, ma oggi i 
registi prendono le cose alla 
lontana. Ormai giudicato uo
mo tra i più sexy d'America. 
Costner ingaggia per l'occasio
ne Tony Scott, (rateilo di Ridley 
e autore di Top Gun, il quale 
confeziona un oliente» mèlo 
ambientato tra pratene assola
te. squallide «cantine» e con
venti a un passo dal cielo. Un 
cocktail messicano che lo 
scomparso Sam Peckimpah 
avrebbe saputo fra fruttare con 
un terzo del cospicuo budget 
qui impiegato, usando meno 
filtri arancioni e più polvere da 
sparo. 

Tra citazioni da Lorca (Cart
oon de Jinete) e ambizioni 
shakeaspcnane, Revenge svela 
l'inconsistenza di un cinema 
d'atmosfera che ricicla idee 
consunte solo mutando i pa
norami. Ma Anthony Quinn è 
un bandito sanguinano e do
lente al punto giusto, mentre 
Kevin Costner è bello anche 
quando è una maschera di 
sangue (se non l'avete ncono-
sciuto, il capo dei gonlla è To-
mas Mihan. ormai orfano di 
Monnezza e dei capelli di un 
tempo). 3Mi.An. 

20 l'Unità 
Sabato 
1 settembre 1990 

http://ioo.se

